
CITTÀ DELLA CULTURA

Se Bergamo

e Brescia

sfidano le luci

di Milano

«Sono stato un comunista
emiliano. E non ho nulla di
cui vergognarmi; anzi, ne so-
no orgoglioso» racconta alCor-
riere Stefano Bonaccini, gover-
natore e aspirante segretario
del Pd. In un certo senso si
tratta di una novità. È da Pier-
luigi Bersani che i dem non
hanno un segretario che riven-
dica apertamente l’identità ex
Pci. Renzi, Guglielmo Epifani,
Enrico Letta, e Dario France-
schini non avevano un retro-
terra comunista.

ALTROCHE DEMOCRATICI

SONO SEMPRE
I SOLITI COMUNISTI
Il candidato alla segreteria del Pd Bonaccini se ne

vanta pure: orgoglioso di essere stato nel Pci emiliano

LA CONTRORIVOLUZIONE BIG TECH

Il popolo dei licenziati della Silicon Valley

a pagina 2

Felice Manti
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LA VECCHIA SINISTRA

L’equivoco dei compagni «diversi»

DAL 1974 CONTRO IL CORO

I
n tutte le esternazioni di Carlo Nordio
non c’è una virgola fuori posto. Discorsi
sacrosanti a cominciare dai limiti e dai
rischi insiti nell’abuso di uno strumento

delicato come le intercettazioni. E quando il
Guardasigilli paventa il pericolo di cadere «in
una democrazia dimezzata» constata solo un
dato oggettivo, perché in alcune fasi della sto-
ria recente del Paese questa eventualità si è
trasformata in realtà. Lo abbiamo scritto e ri-
scritto su questo giornale anche qualche gior-
no fa. Chi si scandalizza, chi innalza barricate,
chi addirittura promuove una campagna con-
tro il ministro cioè il solito foglio di forcaioli
che slinguazza ogni giorno il grillismo e il suo
leader (l’espressione il direttore del Fatto l’ap-
plica sempre agli altri ma mai a se stesso guar-
dandosi allo specchio), lo fa perché di certe
inchieste o processi messi in piedi su mezze
frasi spesso sbagliate o piegate ai desiderata
dei Pm, ne ha usufruito politicamente.
Del resto se ai giacobini togli la ghigliottina o

il nemico a cui mozzare la testa, cosa resta? Il
vuoto. È la condizione di un pezzo di sinistra
italiana che in profonda crisi di identità o subi-
sce l’egemonia di un avvocato d’affari che si
inventa leader populista, o si rifugia nella no-
stalgia, nel ricordo del ’900 e del Pci. Roba da
psicanalisi collettiva. Solo che questi mondi
più sono in crisi e più diventano violenti, più
criminalizzano gli avversari. E magari gli riesce
pure visto che i post-comunisti in Italia sono
andati al potere (vale la pena ricordarlo in que-
sti giorni in cui cade il ventitreesimo anniversa-
rio della morte di Bettino Craxi) all’indomani
della caduta del muro di Berlino, cioè quando
sono stati sconfitti dalla Storia.
Tutto ciò per dire che l’encomiabile sforzo

del Guardasigilli di convertire i giustizialisti no-
strani al garantismo è fatica sprecata, per il
semplicemotivo che loro sulla filosofia «manet-
tara» ci vivono. È il loro «core business». Se
mollassero quel credo diventerebbero disoccu-
pati pronti per il reddito di cittadinanza. Loro
aborrono ogni tipo di riformismo, le riforme
non le vogliono e basta se non quelle che porta-
no la firma del Dj Fofo-Bonafede. Anzi, le colte
dissertazioni sulla giustizia, sulle perversioni
di un certo modo di amministrarla mettendosi
sotto i piedi i diritti della persona, possono es-
sere addirittura controproducenti perché Nor-
dio rischia di risvegliare nel proprio campo, gli
istinti primordiali che vi albergano: esistono
forcaioli di ogni colore. È il fascino indiscreto
del giustizialismo: si augura sempre la galera
agli altri fino a quando non ci si trova nei guai.
Succede da trent’anni, ogni volta che il centro-
destra ha avuto la maggioranza in Parlamento
e ha tentato la strada di una riforma seria del
sistema giudiziario: i giacobini di sinistra insor-
gevano, ponevano veti e trovavano qualche
sponda sull’altro lato. Così la montagna, la
grande riforma con dentro quell’araba fenice
che è l’idea di separare le carriere di giudici e
Pm, finiva per partorire un topolino. È una sto-
ria che si ripete dai tempi del decreto Biondi
del primo governo Berlusconi, alla riformaCar-
tabia. Ecco perché sarebbe meglio, molto me-
glio che il Guardasigilli facesse seguire al più
presto dei fatti alle sue incontestabili critiche al
sistema giudiziario, cioè presenti dei provvedi-
menti su cui il Parlamento sia chiamato a discu-
tere e a decidere. Prima che sia troppo tardi.

Forse poteva andare meglio, ma sicu-
ramentepoteva andare peggio. La riunio-
ne tra gli oltre 40 Paesi della Nato,
dell’UnioneEuropeaed extra-europei, or-
ganizzata a Ramstein, in Germania, per
discutere del conflitto in atto si è conclu-

so con un’unità d’intenti pressoché tota-
le. Al di là di qualche «se» e qualche altro
«ma», si rafforza il fronte comunedell’Oc-
cidente nel continuare a opporsi all’ag-
gressione militare russa in corso ormai
da quasi un anno.

La crisi delle Big tech colpisce
ancora, con piani e strategie per
abbassare i costi mentre le incer-
tezze economiche crescono
all’orizzonte. L’ultima azienda in
ordine di tempo ad aver annun-
ciato tagli al personale è Alpha-
bet, la casa madre di Google, che
licenzierà 12.000 dipendenti in
tutto il mondo.

con Carlo Lottieri a pagina 16
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con Borrelli a pagina 11

di Vittorio Macioce

GLI ATTACCHI AL MINISTRO

Nordio nuovo nemico dei dem
Ma un pezzo del Pd è con lui
De Luca e molti sindaci dalla sua parte, appoggi

anche da +Europa. Guerra dai Pm politicizzati

Laura Cesaretti e Pasquale Napolitano alle pagine 2 e 3

LE PAROLE E I FATTI
di Augusto Minzolini

MA NIENTE CARRI ARMATI LEOPARD

La mossa di Berlino contro Mosca:
un miliardo di aiuti militari all’Ucraina

Rodolfo Parietti

SENTENZA DA SCONTARE SUBITO

 Damascelli, Ordine, Di Dio a pagina 28

Juve, plusvalenze amare
Una stangata da 15 punti

NEL MIRINO Andrea Agnelli con Nedved e Paratici

CSM

Romboli,
il professore
allevato
dall’anti-Falcone

STEFANO MUSOLINO

«Giusto limitare
l’utilizzo
dei trojan
ai reati di mafia»

Matteo Basile e Fausto Biloslavo

a pagina 4

servizi alle pagine 6 e 7

con De Remigis alle pagine 12 e 13

di Paolo Guzzanti a pagina 6

BERLUSCONI

«Con Rocca il Lazio può cambiare»
Francesco Boezi a pagina 8

TIMORI SUL VOTO DELLA LEGA

Meloni: «Meno decreti». Mes a marzo
di Adalberto Signore a pagina 8

a pagina 27

Matteo Sacchi
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